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sindaci e sud

N A P O L I

Maggio aperto
sulla città

TRA I CALCINACCI, I MOR-

TI. SIAMO TORNATI A LIO-

NI PER VEDERE COME LA

RICOSTRUZIONE, ANCHE

AL SUD, PUÒ DARE I SUOI

BUONI FRUTTI

Un viaggio nella storia, dalla
città greca a quella che guar-
da al futuro con i grattacieli
del Centro direzionale. La se-
sta edizione del Maggio dei
Monumenti presentata a Na-
poli propone sei week-end
(apertura il 29 aprile, chiusu-
ra il 3 giugno) nel segno del te-
ma conduttore «Il divenire
della città, la città del diveni-
re» che ispira 359 visite gui-
date, curate da associazioni e
dalla Fondazione Napoli 99, 39
itinerari, 38 concerti, 19 atti-
vità teatrali, 30 mostre. La
macchina organizzativa coin-
volge 285 tra enti e istituzioni,
118 scuole che partecipano al
progetto «Adotta un monu-
mento» e 2.500 dipendenti co-
munali. Per il Maggio napole-
tano è prevista l’apertura
straordinaria di Villa Rosebe-
ry, la residenza delpresidente
della Repubblica, della chie-
se di Sant’Agostino alla Zec-
ca e San Giovanni a Mare, del-
la Cappella del Tesoro di San
Domenico Maggiore, dell’ex

ospedale militare e del Real
Albergo dei Poveri. Ma nel ci-
clo di manifestazioni turisti-
che e culturali si inseriscono
alcuni appuntamenti di rilie-
vo per Napoli, come l’abbatti-
mento delle barriere che se-
parano il porto dalla città (11
maggio) e l’inaugurazione
della nuova illuminazione in
piazza del Plebiscito (5 mag-
gio). E il 24 maggio, in occa-
sione del centenario della na-
scita, è in programma nel tea-
tro San Carlo un omaggio al
grande Eduardo de Filippo. Ad
Eduardo è dedicata l’8 maggio
anche un’altra serata specia-
le. Per il Premio Guglia di Na-
poli 2000, l’associazione Cul-
turale Circolo del Cinema Ma-
rio Brancaccio ha invitato Lu-
ca De Filippo, lo skipper De
Angelis, il regista Franco Ro-
si, con la proiezione del re-
staurato «Mani sulla citta».

R aso al suolo dal terremoto
del 23 novembre 1980. Ri-
costruito in maniera esem-

plare: seimila abitanti, ottomila
residenti, Lioni è un paese “rina-
to”intutti isensi.Esivede:neifi-
ne settimana i ristoranti, i bar, i
pubaccolgonocentinaiadituristi
che arrivano qui dalla Campania,
dalFoggiano,dalPotentino.

«È una tradizione che ritorna -
conferma il sindaco della cittadi-
na, Rosetta D’Amelio, diessina,
eletta due anni fa - Lioni è stata
sempreetradizionalmente il cen-
tronelqualelagentediuncircon-
dario molto vasto si ritrovava.
Abbiamoduesalecinematografi-
che,dovesiproiettanofilmdipri-
missima visione. Avellino il ca-
poluogo nehauna sola.MaaLio-
ni nonsi viene soloperdivertirsi,
maancheper il commercio,per le
attività artigianali». Sono scene
di vita quotidiana in un paese ri-
sorto, dopo la tragedia e e le di-
struzioni. Ipubsonopieni, si ani-
mano verso le 22 e poi, massimo
alle2dinottechiudono,maèpro-
prio la chiusura che è materia di
unsottilecontenziosocongliam-
ministratori. Qui come a Rimini.
Carmine Albanese, uno dei due
soci che hanno investito tuttonel
Memphis racconta: «Vorremmo
raggiungere un accordo perpoter
chiudereregolarmentealleduedi
notte, invece adesso lo dobbiamo
fare, per così dire, di straforo. La
chiusura dovrebbe essere tra
mezzanotte e trenta e l’una, un
po‘prestino».NelMemphis lavo-
rano dieci persone, tutte con re-
golarecontratto.MariaAntoniet-
ta, 29 anni, era emigrata in Sviz-
zera con la famiglia. Adesso, stu-
dentessa universitaria, fidanzata
di uno dei due gestori, può rac-
contarelastoriadiunsognochesi
sta realizzando: «Prima avevamo
un locale più piccolo, poi abbia-
mo deciso di creare questo, più
grande, abbiamoinvestito tantoe
ci vorranno anni per rientrare».
Ma fa notare come in una zona
doveil lavoroèunproblema,que-
sti locali equesta attivitàdiuntu-
rismo pendolare con i centri at-
torno danno lavoro a tanti giova-
ni. «Lioni sta crescendo - raccon-
ta Gaetano Cassieri - come dimo-
stra anche lo sviluppo di questi
locali. L’obiettivo è crescere co-
mequalità,comeservizioaiclien-
ti. Vogliamo diventare punto di
incontro, di socializzazione, in
una zona dove la società è stata
letteralmentedisintegratadal ter-
remoto. Il tutto esaurito che regi-
striamo, nei fine settimana, indi-
ca che stiamo seguendo la strada
giusta».

Un paese senza problemi,
un’oasi di pace? «No! - sostiene
Alfonsina, 25 anni, baby sitter -
c’èdisoccupazione, emarginazio-
ne, isolamento, disagio. Ora sta
arrivandoanche ladroga,persino
l’eroina». Lei, come le sue ami-
che, è una emigrata di ritorno, da
Davos. Se ne è tornata preceden-
do la sua famiglia diunpaiod’an-
ni. Anche Stefania, la sua amica
parla di lavoro, nero, mal pagato,
di una voglia di fare finora mai
soddisfatta.C’èmoltalibertà,am-
mette, per le donne. La società,
ammette, è aperta, ma sostiene di
voler qualcosa di più, anche se
nonsacosa.

Lioni è una specie di Rimini
dellazona. Ipubcostituisconoun
punto di incontro, dove si ascolta
musica, dove si chiacchiera. Lo-
cali non solo per giovani. Si può
ascoltareanchemusicadalvivo, il
giovedì in un locale, il venerdì in
un altro. I locali si sono differen-
ziati: il «Carpe diem» (Luisa
Mennillo, Anna Grosso e Giam-
paolo Desiderio, i gestori) vanta
primati nelle crepes, Luca Gallo
de «Le bistrot», il primo dei pub
aperti a Lioni, crede anche in al-
tro: «Non solo musica, ma anche
qualcosa di più impegnato - so-
stiene - Durante la guerra del
Kossovo abbiamo fornito infor-
mazioni continue sui bombarda-
menti.Abbiamoallestitounpun-

to internet, cerchiamo di dare ai
giovani qualcosa di più della mu-
sicaedeipanini».Conil suosocio
gestiranno anche un ristorante a
Rocca S. Felice, un comune vici-
no, nel quale hanno l’intenzione
di presentare la cucina irpina, as-
sociando anche al locale la vendi-
ta di prodotti tipici. Luca Gallo
nonnascondediesserecontraria-
to dal fatto che spesso il sabatose-
ra,nelmomentodimaggioraffol-
lamento, arrivi lapoliziao lapoli-
zia coi cani antidroga oppure che
vengano effettuati controlli am-
ministrative estremamente mi-
nuziosi. Luca Gallo lancia una
proposta: «I cani antidroga van-
no benissimo, ma associamoli a
qualcosadiconcretodipositivo,a
qualcosa che penetri nelle co-
scienze e risolva alla radice il pro-
blema».

«Le persone che arrivano a
Lioni non sono l’unico aspetto
della rinascita di questa cittadina

- racconta ancora Rosetta D’A-
melio -Laricostruzionecheèsta-
ta definita esemplare la si è dovu-
ta anche alla scelta dell’ammini-
strazione diproporre e approvare
il piano regolatore subito, appena
sei mesi dopo il terremoto. La
collaborazione con amministra-
zioni comunali (daRomaaNoce-
ra Umbra) del Centro Italia ci ha
fornitomezziecompetenzedicui
non disponevamo, ma anche la
partecipazione della gente è stata
fondamentale».Casebase,bendi-
stribuite, colori che si integrano
con quelli del paesaggio, un cen-
trostoricorifattorispettandoabi-
tudini, luoghi di incontro, rela-
zionisociali.

Lioni è, anche, una città com-
merciale con grande tradizione
artigianale. «Infatti - continua il
sindaco - nella zona per gli inse-
diamenti artigianali abbiamo già
venduto tutti i lotti anche se era-
no i più cari. Non solo, ma i pre-

fabbricati sistemati alla periferia
della città per insediarvi le prime
attività produttive dopo il sisma
sono diventati un centro com-
merciale. Le produzioni artigia-
nali vanno dai latticini (citati an-
che inricettedellacucinanapole-
tana del Settecento), al ferro bat-
tuto, dalla produzione di torroni,
alla lavorazione del legno. Dal
punto di vista di infrastrutture
sociali non possiamo lamentarci.
Abbiamo palestre, un centro per
anziani ci è stato appena conse-
gnato. Stiamo dando completez-
za ad una ricostruzione che non
ha solo riguardato le case, ma sta
riguardandoanchelagente».

Lioni dispone di quattro spor-
telli bancari, di quattro istituti di
scuolamediasuperiore,distrade-
che la collegano in breve tempo a
Napoli, Melfi e Foggia, mentre a
giugno, finalmente sarà inaugu-
rato l’asse viario che la collegherà
alla Salerno - Reggio Calabria.

Prospettivemoltobuone,peruna
città commerciale, ma che inge-
nerano qualche preoccupazione,
non fosse altro per l’arrivo della
criminalità in questo momento
piùaggressiva,quellapugliese.

L’Estate del Duemila sarà
un’estate particolare. Rosetta
D’Amelioelasuaamministrazio-
ne stanno preparando un cartel-
lone di eventi di tutto rispetto.
«Sarà il nostro modo per ricorda-
re i venti anni dal terremoto. Un
programma per far scoprire an-
che amolti turisti le possibilitàdi
questa terra». Così nasce, per la
seconda volta, una cittadina in
cui la vita è stata spezzata in 100
drammatici secondi alle 19,32 di
una domenica piena di sole. Tan-
ti i morti, tutte le case sventrate
dalla tremenda spallata. Lioni ha
ritrovato, però, la sua identità, la
sua anima e questi venti anni, per
fortuna,nonsembranoesseretra-
scorsiinvano.

I r p i n i a Storia di una ricostruzione finita bene
tra i pub, gli artigiani e i turisti del sabato sera
Così la racconta il sindaco Rosetta D’Amelio

C’era una volta il terremoto
A Lioni, il paese ritrovato
come Rimini tra le montagne
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Corso Umberto
I, a Lioni, due
immagini: le
prime fasi
della
ricostruzione e
poi a lavori
ultimati

I N F O
Internet
e proverbi

Lioni,centro
dell’Irpinia,
unacinquan-
tinadichilo-
metridaAvel-
lino,traicin-
quecentoei
seicentome-
trisullivello
delmare,col-
pitodura-
mentedalter-
remotoche
sconvolse
tuttalazona,
vent’annifa,
haunabella
chiesadavi-
sitare, la
chiesadel-
l’Annunziata,
eunabella
viacentrale,
corsoUmber-
toI,bar,risto-
rantiel’attra-
zioneprinci-
paledellasua
natura, trabo-
schiemonti.
Unacuriosi-
tà, ilsitoin-
ternetinven-
tatodaunsuo
cittadino,
Giuseppe
Gioseffi,per
colloquiare
contuttii
concittadini
lontanida
Lioni.Gioseffi
èuncollezio-
nistaanchedi
proverbilo-
cali:nelsuo
sitosene
contanoor-
maicento-
quaranta.E
chiedenuove
segnalazioni.

P a r c h i

Val d’Orcia, tra il vino e l’olio
LUIGI FERRARIO

U n vino doc, «Orcia», è il nuovo testi-
monial di un’area tra le più belle e
ambite inassolutodellaToscana,si-

tuata nel cuore della provincia di Siena.
Tanto per intenderci, la Val d’Orcia com-
prende le colline di Pienza e Montalcino -
quelle che hanno fatto da sfondo al «Pa-
ziente inglese» e a tanti altri film e spot di
successo - ma anche realtàmenoconosciu-
te come San Quirico e Castiglione d’Orcia
e quella Radicofani diventata sinonimo di
Ghino di Tacco. Cinque comuni dove lo
sviluppo economico non è stato uniforme,
ma dove la dolcezza del paesaggio e l’inte-
gritàdelterritoriosonounacostante.

Da qui l’idea, partorita a suo tempo da
Asor Rosa e da un gruppo di intellettuali,
di far nascere un parco. La dizione non in-
ganni: qui non si tenta di ingessare l’eco-
nomia ma di lanciare una forma di svilup-

po sostenibile. Miracolo: l’idea, dopo un
periodo travagliato, sembra finalmente
funzionare. Il nuovo, giovane, presidente
della srl che si occupa della gestione del
parco, Marco Antoni, ha tenuto a battesi-
mo alcune realizzazioni importanti. Oltre
alla Doc sono già state presentate una gui-
da realizzata dal Touring club e una card
che, al costo di 20 mila lire, consente di ot-
tenere per un anno sconti dal venti al cin-
quantaper centosull’ingressoaedifici sto-
rici,rocche,musei,piscineespettacoli.

In precedenza erano state allestite piaz-
zole di sosta, con una bella cartellonistica,
lungo le principali strade di accesso al ter-
ritorio, mentre il Festival Val d’Orcia, con
il suonutrito cartellonedieventi culturali,
è già una realtà affermata. Il recente rico-
noscimento della zona, da parte della Re-
gione, come areaprotetta «Anpil» è ancora

un altro risultato, mentre si attende che,
dopoPienza, l’interaVald’Orciavenga in-
serita tra i patrimoni dell’umanità dell’U-
nesco. Ma in questo processo virtuoso, le
vera spinta arriverà dai privati. La srl, for-
mata inizialmente da enti pubblici (i co-
munidellazonaelaProvinciadiSiena),ha
visto l’ingresso di imprenditori che sem-
brano aver metabolizzato un’idea di svi-
luppo coordinato con gli enti pubblici.
Una collaborazione che ha già partorito la
nascitadiunconsorziodioperatori turisti-
ci e cheambisce alla gestione dell’immagi-
ne, di servizi e di strategie di commercia-
lizzazione. Un marchio «Val d’Orcia»
comparegiàsull’olioextravergined’olivae
sulcelebrepecorinodiPienza.Daquiall’a-
perturadinegozi specializzati e, soprattut-
to, di negozi virtuali via internet il passo è
breve,almenoinapparenza.Finoracisono

statevariedifficoltà, eperuncertoperiodo
il progetto complessivo è sembrato andare
a rilento. Certo, restano ancora sulla carta
laproduzionedigranobiologicoelarelati-
va trasformazione da parte di un pastificio
che dovrebbe nascere ex novo, mentre più
certo appare il riconoscimento Dop per il
pecorino. Lo stesso programma di azione
della srl presenta un lungo elenco di pro-
getti ambiziosi tutti da realizzare. Ma or-
mai la macchina è in moto. «La gestione
del parco – afferma il presidente Antoni -
fino a qualche tempo fa soltanto pubblica,
havisto l’ingressodinuovi sociprivaticon
conseguente aumento di capitale e ingres-
so di nuove energie. Ora siamo in grado di
aspirareallo sviluppodiattivitàartigianali
e delle produzioni tipiche, e all’impulso.
Così potrà crescere l’intero territorio del
parco».


